
Prosa Un Gabbiano di parole
che conosce il passare del tempo
Al Ponchielli applausi al capolavoro di Cechov per la regia di Lidi, in scena una borghesia fallita e rassegnata
Accoglienza affettuosa per la cremonese Francesca Mazza, festeggiata dagli ex compagni dell'Aselli

di NICOLA ARRIGONI

CREMONA «Portate via Irina
Nikolaevna. Kostantin Gravri-
lovic si è ucciso» è la voce fuori
campo del dottore, che inter-
rompe il continuum temporale
indistinto e cadenzato dai nu-
meri della tombola, mentre Ko-
stia è in scena in piedi davanti al
pubblico. Buio. Così chiude «Il
gabbiano» di Cechov nella
messinscena di Leonardo Lidi,
lungamente applaudita mer-
coledì al Ponchielli. Palcosce-
nico vuoto, attori sempre a vi-
sta, chiamati a dire, raccontare
il testo, personaggi sì, ma so-
prattutto attori che mediano le
parole di Cechov. Lidi si diverte
a capovolgere lo spazio e così la
scena vuota e la panchina su cui
la grande attrice Irina Arkadina
(Francesca Mazza), Trigorin
(Massimiliano Speziani) siedo-
no insieme a Sorin (Orietta No -
tari) e Dorn il dottore (Maurizio
Cardillo) guarda alla platea, il
lago che fa da sfondo allo spet-
tacolo che Kostia (Christian La
Rosa) e la sua amata Nina (Giu-
liana Vigogna) offrono alla ma-
dre/attrice. Nel proseguire del-
l'azione quel palco che ha come
orizzonte il lago diventa la sce-

na stessa col calare di due teli
neri ai lati e del fondale altret-
tanto nero verso cui si muove
con movimenti che dicono di
una vecchiaia incalzante l'inte-
ra combriccola de «Il gabbia-
no», come una compagnia di
attori che si presenta alla ribalta
a fine spettacolo, qui dando le
spalle allo spettatore. Questo
segno metateatrale, questo ca-
povolgimento dello spazio e al
tempo stesso suo azzeramento
nel disvelamento della nudità
del palcoscenico viene a sosti-
tuirsi - forse - al tempo della
noia e del non fare, a un tempo
immobile che qui ha nel dire le
battute in maniera accelerata
un suo scarto di senso, una sua
implicita strizzatina d'occhi a
una sorta di vaudeville in cui a
giocare sono gli intrecci amo-
rosi, le passioni non corrispo-
ste, il disvelamento di amori
destinati a rimanere incompiu-
ti. La borghesia annoiata e falli-
ta di Cechov vive di una sua fre-
nesia di loquela che fa correre
una sorta di scossa che potreb -
be far pensare a un riscatto, ma
che poi si traduce in un nuovo
abbandonarsi alla rassegnazio -
ne, alla consapevolezza che il
tempoè passato e con esso lavi-

ta. E la considerazione di Sorin,
interpretato da una commo-
vente Orietta Notaci, è la consi-
derazione di Mas a (Ilaria Falini)
che ama Kostia non corrisposta
e per ripiego sposerà il maestro
Medvedenko (Giordano Agru-
sta) . Trigorin, romanziere di
successo per gli altri e non per
sé stesso, ha in Massimiliano
Speziani un interprete a tratti
un po' buffonesco e volatile.
Ogni personaggio deve fare i
conti con il suo insuccesso, ac-
cade per il medico Dorn di Mau-
rizio Cardillo che pure se l'è
spassata, ma non coglie l'amore
di Polina (Angela Malfitano),
sposata col gretto amministra-
tore della tenuta Samraev (Tino
Rossi). Innamorato di Nina è
Kostia, ma lei gli sarà sottratta
da Trigorin. La stessa Irina Ar-
kadina baciata dal successo è
inquieta, in continuo movi-
mento, concentrata su di sé e
dimentica del figlio, disposta a
tutto pur di mantenere fama e
soprattutto bellezza e giovi-
nezza. Tutto questo ne «Il gab-
biano» di Lidi è chiarissimo,
sciolto in tutti i suoi passaggi,
raccontato con grande e ammi-
revole chiarezza, con l'esito di
decostruire quello che accade,

di analizzarlo, di fermarlo in
immagini che bloccano i perso -
naggi in una sorta di stop filmi-
co che richiama certe fotografie
di gruppi familiari dei primi del
Novecento. In tutto questo gli
attori si fanno «officianti della
sacra arte» per dirla con Kostia,
un Christian La Rosa che sa es-
sere giovane Amleto di parole,
parole, parole. Francesca Maz-
za è una Irina Arkadina più ma-
dre che attrice, donna che com-
batte col tempo. Lidi - complici
le scene e lucidi Nicolas Bovey e
il suono di Franco Visioli - va in
cerca dei primi piani sonori dei
personaggi, chiede agli attori
un'intimità segreta che è disve -
lata dal microfono, quasi spiata
dall'amplificazione. In tutto
questo la regia di Lidi opera con
profondo rispetto del testo,
opera nel solco di una tradizio-
ne di metteur en scène che si pone
al servizio del testo, lo scioglie,
lo rende chiaro, lo legge e lo
porge con correttezza al pub-
blico perché vi si ritrovi. Non è
cosa da poco. Applausi affet-
tuosi a Francesca Mazza, attrice
cremonese salutata a fine spet-
tacolo con abbracci e baci dagli
ex compagni di classe dell'A-
selli nei camerini.
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